Delitto a Portovenere 
Nella tarda mattinata di giugno le onde facevano beccheggiare il motoscafo, ancorato al largo di Portovenere. A qualche decina di metri, il colore rosso rubino del sangue stava contaminando l’azzurro dell’acqua. Al centro della chiazza scura galleggiava il corpo semisommerso di un uomo. 
Il comandante della motovedetta della Guardia di Finanza, Marco Salvemini, indicò al timoniere di dirigersi verso il fuoribordo e di rallentare. Giunti sul posto, ai loro occhi si presentò uno spettacolo agghiacciante: in mare si scorgeva un corpo orribilmente dilaniato, e intorno ai resti, alcuni squali stavano facendo un macabro festino. 
I pescicani non si allontanarono neppure con il rumore dei motori dell’imbarcazione, tanta era la loro voracità. I militari, aiutandosi con dei rampini, riuscirono a recuperare il cadavere con fatica e lo depositarono sul ponte dell’imbarcazione avvolgendolo in un telo; quindi con una corda, assicurarono il motoscafo ormai vuoto alla poppa della motovedetta, per trainarlo fino al porto della Spezia. Nel natante rinvenirono un paio di pantaloni di fustagno marrone e dei documenti che indicavano che il proprietario era il signor Sabatini Mario, abitante a La Spezia.
I militi, sistemato il motoscafo e trasportato il corpo all’obitorio dell’ospedale di Sant’Andrea, informarono il comando di polizia portuale dell’accaduto. Poi insieme, stesero un verbale dei fatti, da cui risultava che il signor Sabatini, sceso probabilmente dalla sua imbarcazione per fare il bagno nelle acque di Portovenere, era stato investito da un ignoto il quale, spaventato per l’incidente, si era dato alla fuga senza lasciare traccia. Nel frattempo era stata contattata la moglie Eleonora, per il riconoscimento del corpo.
Il feretro, posato sulle spalle di quattro uomini, avanzava lentamente. A pochi passi la vedova, completamente vestita di nero, con un cappello con la veletta e i lunghi capelli biondi raccolti modestamente con una crocchia, seguiva il mesto corteo verso la chiesa di Santa Maria della Neve. 
Qualche passo più indietro, la sorella del morto, Annacarla, si guardava in giro cercando di riconoscere le persone presenti. Non vide l’uomo che cercava; eppure era sicura di non sbagliarsi. Lo aveva visto una volta di sfuggita: un uomo alto, dal fisico atletico, i capelli neri crespi e gli occhi scuri… poi non lo aveva più incrociato. Ma in quell’occasione il suo sesto senso le aveva fatto capire che c’era qualcosa tra quell’uomo e sua cognata Eleonora.
Annacarla era molto legata al fratello, anche se aveva dodici anni meno di lui. Avevano perso il padre molto presto e quando lei era ancora una bambina, Mario se ne occupava, la seguiva negli studi, la portava con sé e le faceva spesso dei regali. In seguito lui si era sposato con Giulia, una donna con cui Annacarla andava molto d’accordo; ma le cose erano andate male e i due avevano divorziato. Poi era arrivata Eleonora, una ex modella, una donna capricciosa e avida, che spendeva tutti i soldi in vestiti, scarpe e pellicce. Ad Annacarla, Eleonora non era mai piaciuta: non si capivano, vivevano in due mondi diversi, ognuna con le proprie idee e le due donne non erano mai riuscite ad avvicinarsi. Inoltre lei la sospettava di tradire il marito, anche se Eleonora non si era mai fatta sorprendere…
Dopo la morte di Mario, Annacarla aveva deciso di rivolgersi ad un’agenzia di investigazioni private. Voleva cogliere Eleonora sul fatto. Mario aveva stipulato un’assicurazione miliardaria sulla vita ed era proprietario, oltre che della villa a La Spezia, di varie case nella riviera ligure: ce n’era per una vera fortuna. E Annacarla non voleva che tutto ciò finisse nelle mani della vedova, anche perché non credeva all’incidente avvenuto al largo di Portovenere. Lei era convinta che si trattasse di omicidio. 

Alcuni suoi conoscenti le avevano parlato di un’agenzia di investigazioni a Lerici; il titolare, oltre a fare il mestiere di investigatore aveva l’hobby della pesca ed era un esperto di barche e motoscafi. 
Quando Annacarla entrò nei locali dell’agenzia ebbe una piacevole sorpresa: si aspettava il solito buco descritto nei libri gialli, disordinato, con pacchi di fogli ammucchiati sui tavoli e il titolare trascurato e con la barba. Invece il locale era spazioso, pulito e luminoso, con alcune scrivanie, dietro alle quali lavoravano efficienti ragazze su monitor ultrapiatti. Una porta aperta dava nello studio del capo, un bel giovane con i capelli biondo scuro e l’aria distinta. Annacarla si annunciò e il giovane uscì subito dal suo ufficio per andarle incontro «piacere, sono Loris Bevilacqua, in cosa posso esserle utile?» Le chiese con un sorriso accattivante. 
La giovane si sedette su una poltroncina di fronte alla scrivania e gli spiegò il caso nei dettagli, non trascurando di esprimere i suoi dubbi e i suoi sospetti. L’uomo ascoltò con attenzione e le disse che non ci sarebbero stati problemi: l’idea era quella di far pedinare la signora, fino all’individuazione sicura dell’eventuale amante. Lui avrebbe messo in azione un suo uomo, Filippo Rimbelli, che aveva già ottenuto diversi successi. Mentre l’investigatore parlava, Annacarla non gli staccava gli occhi di dosso; era un uomo decisamente affascinante. L’investigatore fece finta di non accorgersene e terminò con tranquillità il suo discorso. La donna gli versò un anticipo e lui le promise che l’avrebbe tenuta informata sull’avanzamento del pedinamento.
Erano passati quindici giorni e non essendoci novità, Annacarla fece ritorno nell’agenzia investigativa. Bevilacqua, che in quel momento stava leggendo il giornale, la accolse con un gran sorriso «a cosa devo la sua visita signorina?» Le chiese; lei andò subito al sodo: «il fatto è che il suo investigatore non ha ancora trovato nulla; io invece sono convinta che mia cognata abbia una storia…» disse Annacarla tutto d’un fiato e un po’ irritata. Bevilacqua restò qualche istante senza parlare, come se cercasse di ricordare qualcosa; poi rispose «guardi signorina, le ho messo a disposizione il mio uomo migliore, ma se lo desidera possiamo fare un paio di appostamenti insieme io e lei, tanto per fare una ulteriore verifica; cosa ne dice?»

La donna fu presa da una vampata di rossore che non poté trattenere; poi balbettando «sì, sì… con molto piacere… sarebbe una buona idea…».

Così i due si accordarono per fare una prima indagine la sera successiva.

Annacarla era furiosa con se stessa: era diventata rossa come una scolaretta; imperdonabile! Decise di essere più cauta in seguito.
La sera seguente alle nove si incontrò con Bevilacqua in un bar vicino alla casa di sua cognata. «Ti dispiace se ci diamo del tu? Mi puoi chiamare Loris» le disse lui «così è tutto più semplice» aggiunse, «perché no», rispose lei guardandolo con rinnovato interesse». 

Bevvero insieme il caffè e poi andarono ad appostarsi vicino alla villa. Dovettero aspettare un bel po’; poi verso le dieci, videro un uomo che corrispondeva alle caratteristiche che Annacarla aveva indicato, che entrava nella casa. Bevilacqua scattò un paio di fotografie e poi le disse di aspettarlo al bar; lui avrebbe cercato di entrare nella villa e di scattare qualche altra foto… 
Annacarla dovette aspettare più di un’ora, prima che l’uomo facesse ritorno. Poi lo vide entrare nel bar guardandosi intorno. Quando la vide, le fece un cenno di intesa e le indicò la macchina fotografica «ho scattato alcune fotografie digitali; ora se vuoi, possiamo andare insieme in agenzia e guardarle sul computer». La donna acconsentì di buon grado.
La sera dopo Loris e Annacarla erano seduti in un bar sulla spiaggia, vicino a Lerici sorseggiando delle bibite fresche. Da dove erano potevano udire il riflusso della risacca, mentre una leggera musica jazz suonava in sottofondo.

Loris guardò la donna con tenerezza «mi eri piaciuta subito, fin dal primo momento che ti ho vista» le disse, 
«anche tu; e non riuscivo a fare a meno di arrossire ogni volta che parlavamo insieme» disse lei ridendo. Poi lui si fece serio «pensa che quel Filippo Rimbelli era uno dei miei uomini più bravi, forse il migliore. Si era messo d’accordo con tua cognata Eleonora, la quale gli versava una congrua parcella, per nascondere i fatti; non ci si può proprio più fidare di nessuno…» concluse Loris amareggiato
«Sì, ma ora non pensarci più; grazie a te è tutto finito» gli disse Annacarla sfiorandolo con un bacio.
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